Associazione Trama di terre – 7 anni di accoglienza abitativa

La prima esperienza della nostra associazione nell’ambito della accoglienza abitativa per donne e minori stranieri risale all’estate del 2001. 

Erano per noi i primi anni di lavoro ed eravamo già un punto di riferimento non solo per le donne straniere ed i loro figli ma anche per i cittadini italiani (insegnanti, datori di lavoro, responsabili di istituzioni e strutture che offrono servizi alle persone migranti). 

Grazie alla raccolta e condivisione dei racconti di sofferenza, solitudine e smarrimento che sentivamo dalle prime donne straniere che si trasferivano nella nostra città e che entravano nella nostra associazione perché “avevano sentito dire che aiutavamo gli stranieri”; con la scelta di vivere accanto a loro; svolgendo un lavoro in prima linea perché avevamo scelto di accogliere ed ascoltare i loro bisogni e le loro difficoltà; acquisimmo, nel nostro territorio, la posizione di un osservatorio che guarda l’immigrazione “da dentro” ed  individuammo rapidamente, e prima delle istituzioni, quali fossero i cambiamenti che attraversavano e componevano la migrazione in quei primi anni del 2000 nella nostra provincia, potemmo così prendere coscienza e  delineare quelle aree del lavoro sociale sulle quali era necessario attivare risorse non solo interne alla nostra associazione ma anche pubbliche e istituzionali. 

Se alcune donne in quei primi anni si rivolgevano alla nostra associazione in maniera autonoma e per una semplice informazione circa i servizi offerti dalla città, molte altre (e la richiesta da allora non ha mai cessato di aumentare), richiedevano un’attenzione prolungata nel tempo e una costante assistenza diventando sempre più pressante l’emergenza abitativa. Oltre ai problemi di natura culturale o legati alla corretta comprensione della lingua diventava sempre più frequente ascoltare storie di donne costrette all’isolamento sociale, abbandonate dai mariti dopo i ricongiungimenti familiari o trovatesi improvvisamente senza lavoro e senza casa (che coincidevano per quante prestavano assistenza a persone anziane).

Inizialmente raccogliemmo questo nuovo bisogno sociale in maniera autonoma rispetto ai servizi socio-sanitari del nostro territorio: ricordiamo che gli appartamenti di accoglienza abitativa gestiti dai servizi sociali erano destinati ad un’utenza esclusivamente maschile.  

Indubbiamente in quei primi anni di lavoro molte donne si avvicinavano alla nostra associazione perché qui trovavano non solo persone disponibili all’ascolto ma anche un luogo in grado di rispondere immediatamente ai loro bisogni; non furono poche, tuttavia, le donne che grazie alla relazione stretta con noi riuscirono a centrare la propria attenzione su loro stesse, sui loro diritti negati e sulla loro identità, riscoprirono competenze e capacità professionali  che il processo migratorio aveva imposto loro di dimenticare o annullare.

Erano donne disponibili, pur con grandi sacrifici,  ad intraprendere con noi percorsi di formazione per la formazione di una professione, la mediatrice culturale, allora agli albori e oggi riconosciuta indispensabile in ogni forma di lavoro sociale. 

Lo scambio di saperi, di competenze e di bisogni sui quali investire era, allora come oggi, il nodo centrale che legava che relazioni che native e migranti stringevano tessendo la trama della nostra associazione. 

Lavorando e vivendo accanto alle donne straniere ci trovammo a confrontarci con: l’aumento dei conflitti intra-familiari e generazionali tra ragazze che migrando da sole venivano ospitate da fratelli o sorelle – che però non reggevano la domanda di “modernità” da queste espressa – e le allontanavano dal proprio nucleo familiare; la legge razzista e ingiusta come la Bossi-Fini che provocò l’aumento della precarietà, anche economica, dettando regole restrittive sia per l’accesso ai permessi di soggiorno che per il lavoro qualificato. In questo quadro si aggiunse, allora come ora, la mancanza di alloggi vivibili a prezzi calmierati; gli sfratti; un alto numero di violenze all’interno dei nuclei familiari e separazioni fra coppie anche ricongiuntesi da poco tempo.

 In questo quadro e di fronte agli arrivi, sempre più massicci, di donne sole dall’Est Europa ci ponemmo nuovi obiettivi di lavoro diversificati. 

Così accanto ai corsi di italiano e all’offerta di orientamento presso i servizi socio-sanitari per donne straniere; alle prime esperienze di mediazione scolastica e ai laboratori culturali per i bambini e ragazzi stranieri e italiani; alle risposte di mediazione offerte ai servizi sociali; decidemmo di attivare anche il servizio di Accoglienza abitativa. 

Quando nell’estate del 2001, avemmo l’intuizione di aprire a Imola il primo alloggio abitativo per donne migranti sole, collocato nello stesso palazzo del centro interculturale, probabilmente non eravamo coscienti neanche noi di quanto sarebbe stato centrale negli anni a venire questa realtà.

L’accoglienza che dal 2001 offriamo nei nostri appartamenti è di tipo temporaneo con un regolamento definito per tutte le donne ospitate (tre mesi, prorogabili per un altro trimestre), ma accadono situazioni in cui la presa in carico può essere più lunga.

Dal luglio 2001 (apertura del primo alloggio) al dicembre 2002 sono state ospitate presso l’alloggio 68 donne, tra cui quattro con figli  e vi sono state due nascite durante la permanenza presso l’appartamento. 

Va segnalato che nell’anno 2001-2002 l’appartamento a disposizione per questo servizio aveva la capacità di tre posti letto, per cui il ricambio delle persone è stato continuo e ha richiesto una grandissima flessibilità da parte delle operatrici coinvolte. C’è da aggiungere inoltre che per questo periodo non esisteva alcuna convenzione a sostegno del progetto per cui tutto il peso sia progettuale che economico è stato a carico dell’associazione.

Nel maggio 2002 abbiamo aperto il secondo alloggio per emergenze abitative e il Consorzio dei servizi sociali di Imola si è convenzionato con l’associazione per 4 posti letto. Complessivamente in questo anno sono state accolte 50 persone (tra donne e bambini). Nel 2003 l’accoglienza è stata riservata a 32 persone, nel 2004 sono state ospitate 59 persone, nel 2005 erano 45, 20 nel 2006 e 43 nell’anno corrente (vedi grafico “Totale ospiti accolte”).

Oltre ai posti letto in convenzione, l’associazione ha sempre fornito ospitalità  gratuita a tantissime donne immigrate che non avevano i requisiti (residenza) richiesti dal nostro comune per garantire loro ospitalità, o che venivano espulse dal contesto lavorativo dalla sera alla mattina e non avevano altri luoghi dove andare.

Abbiamo ritenuta doverosa questa “ospitalità” fatta da una comunità tutta al femminile anche per restituire un volto e una storia a ogni singola donna che ha condiviso una piccola parte della propria vita con l’associazione.

La condizione di erranza, lo spostarsi dal sud al nord Italia senza sosta (specialmente per le donne che provengono dall’Europa dell’Est), recidendo ogni volta quegli esili rapporti relazionali che avevano costruito, pagando inoltre centinaia di euro a organizzazioni criminali per trovare un nuovo lavoro, tutto questo porta con sé un dolore psichico che molte volte si trasforma in malattia fisica.

Essere accolta, ascoltata, una doccia, un pasto caldo, un posto dove stare anche solo per una notte, parlare la tua lingua , piangere, avere il tempo di riordinare un po’ i pensieri anche questi erranti, parlare, cantare, dormire a lungo, riposare, essere ascoltata, serve anche per non impazzire. (Inna, Moldavia)  

In questi sette anni di lavoro abbiamo accolto 267 tra donne e bambini (di cui 124 accompagnate dai loro figli, e 86 sole; i minori accolti sono stati complessivamente 57. Vedi grafico seguente). 
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Hanno attraversato la nostra struttura donne e bambini di 24 diverse nazionalità. 

In prevalenza abbiamo accolto donne ucraine e marocchine, con una distribuzione diversa nel corso degli anni. 

Il grafico che segue riferisce il numero di donne accolte in questi sette anni di lavoro divise per nazionalità. 
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Soprattutto durante i primi anni del 2000 abbiamo ospitato donne provenienti dall’est Europa: donne sole, adulte (età media 35 anni, con diverse ospiti di oltre 50 anni), in possesso di un titolo di studio alto (diploma di scuola  media superiore o di laurea) che lasciavano la propria famiglia in patria per lavorare presso famiglie imolesi prestando assistenza a persone anziane o malate. 

Offrire ospitalità e accoglienza a queste donne ha portato ad occuparci in maniera consistente delle problematiche inerenti le assistenti familiari a partire dal 2002 (cfr grafico “accoglienza” rispetto all’elevato numero di donne sole accolte), con l’entrata in vigore della legge Bossi-Fini.
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Rivoltesi alla nostra associazione per avere assistenza nel percorso di regolarizzazione, le assistenti e le famiglie ci hanno poi individuate come luogo che rispondeva a molti bisogni: dall’incontro domanda/offerta, all’orientamento, all’accoglienza abitativa nel momento in cui la donna rimaneva improvvisamente senza lavoro e senza casa per decesso o ricovero in struttura dell’assistito. 

Abbiamo ascoltato storie di donne che prestavano il loro lavoro in condizioni di disagio estreme (turni di lavoro che coprivano anche l’intera giornata senza la garanzia di un giorno di riposo e compensi bassissimi) che conducevano velocemente ad un peggioramento delle condizioni di vita.

Abbiamo accolto in emergenza abitativa 55 donne alla ricerca di un posto letto provvisorio. 

Abbiamo sostento donne impiegate presso famiglie italiane nel lavoro di cura trovatesi improvvisamente senza lavoro e quindi senza casa,  donne tenute sotto scacco dalle condizioni di lavoro per molteplici ragioni: la mancanza di regolari documenti, molte donne non si regolarizzarono – nonostante la sanatoria –  perché i datori di lavoro non glielo consentirono o perché scaduto il permesso di soggiorno, non era stato loro rinnovato, oppure ancora perché fu imposto loro di licenziarsi per rimanere a lavorare in nero. 

Negli anni in cui abbiamo prestato aiuto e sostegno a queste donne abbiamo visto quanto la mancanza di documenti
 determina un mercato fuori controllo, dove le donne accettano qualsiasi condizione e qualsiasi stipendio, rendendo  impossibile fissare anche i più elementari parametri professionali entro cui operare. 

L’altra grande nazionalità maggiormente rappresentata è quella marocchina. 

Come si ricordava precedentemente, l’esigenza della prima accoglienza abitativa dedicata esclusivamente alle donne è stata rilevata in primis dal nostro lavoro “quotidiano” nel 2001. 

Il bisogno rilevato ci ha portato ad organizzare, a seguito delle continue richieste, un appartamento dedicato a questa emergenza da un gran numero di donne che vi trascorrevano soltanto qualche giorno o due/tre mesi al massimo. 

Tuttavia,  la disponibilità di un alloggio esclusivamente femminile ci permise di intercettare e rilevare anche i bisogni di tante giovani donne arabe che arrivate in Italia a seguito del ricongiungimento familiare vivevano gravi condizioni di disagio e che avevano bisogno di una diversa forma di accompagnamento e di sostegno, prolungata nel tempo e più strutturata poiché avevano alle spalle un processo migratorio diverso (magari non sempre condiviso con la famiglia) più stanziale. 

A seguito delle nostre prime analisi e del contemporaneo lavoro portato avanti, il 2002 ha visto riconoscere istituzionalmente il nostro operato mediante la prima convenzione (rinnovata da allora ogni anno) per tre posti letto (diventati 4 l’anno dopo e 6 nel 2004), che il Consorzio Servizi Sociali di Imola apri con la nostra associazione. 
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A differenza delle donne dell’Est Europa giunte presso la nostra struttura grazie al passaparola di conoscenti e connazionali, le donne maghrebine accolte erano quasi tutte inviate dai servizi sociali, Commissariato di Pubblica Sicurezza, Carabinieri, Pronto Soccorso. 

Con l’accoglienza riservata a queste donne è notevolmente cambiato anche il nostro lavoro e il servizio offerto in termini di una maggiore strutturazione e di una organizzazione sempre più complessa.

Accolte solitamente assieme ai loro bambini, le storie delle donne maghrebine,  sono profondamente diverse da quella delle donne dell’est. 

Molto più giovani, età media 28 anni, arrivate in Italia a seguito di un ricongiungimento familiare, con livelli di istruzione bassissimi (specialmente in questi ultimi 3 anni), con vissuti molto spesso al limite dell’isolamento sociale e linguistico, permanevano presso la nostra struttura dai 6 ai 9 mesi (qualcuna per un periodo maggiore all’anno). 

Il loro inserimento presso i nostri appartamenti era dovuto e sfratti o conflittualità familiari, diverse volte solo una volta che la relazione con noi era avviata e consolidata trapelavano storie di violenza fisica o psicologica e abusi e tristi storie di sofferenza. 

L’elevato numero di donne provenienti da culture a volte profondamente diverse e con problemi (psicologici, sociali, economici…) e difficoltà grandi da affrontare si è sempre tradotto in un carico di lavoro molto impegnativo. 

La comune situazione di difficoltà non ha significato sempre in maniera automatica la condivisione di un percorso di crescita o la pratica di sentimenti di solidarietà e relazioni di auto-aiuto. 

Tanto spesso l’aiuto si è concretizzato solo tra donne appartenenti alla stessa cultura per questo sempre prezioso è stato il lavoro svolto dalle mediatrici e dalle operatrici in forza agli appartamenti chiamate non solo ad organizzare azioni di mediazione ma anche a promuovere percorsi di crescita personale e di gruppo. 

Con tutte le donne accolte il nostro lavoro si è declinato nell’accompagnamento alla quotidianità tra servizi pubblici, consultorio, ospedale, scuole, comune, agenzie formative e, prima ancora, nella alfabetizzazione linguistica per quante tanto spesso si trovavano analfabete già nella lingua di origine. 

Tutte le donne che abbiamo accolto sono state sostenute nella loro genitorialità, a volte seriamente compromessa dallo stesso percorso migratorio che abbiamo visto determinare crisi di identità e pesanti inversioni di ruolo, ancora le abbiamo accompagnate nella ridefinizione della loro relazione con mariti e compagni, nella ricerca della formazione professionale più rispondente alle proprie competenze e inclinazione, e nella successiva ricerca del lavoro e di un alloggio. 

Infatti, per molte donne l’esperienza maturata presso i nostri appartamenti si è chiusa con una dimissione sostenuta da un lavoro e da una casa (molto spesso un alloggio condiviso con altre donne) o la ricostituzione del proprio nucleo familiare quando l’inserimento presso la nostra struttura da parte dei sevizi sociali era secondaria ad uno sfratto. 

Negli ultimissimi anni di esperienza, le donne ospitate sono state molto diverse per provenienza, livello culturale e sociale, per la natura dei loro problemi. 

Ma questo non ha cambiato l’approccio di lavoro nei nostri alloggi  dove si è scelto di non condizionare il vivere insieme rispetto alle nazionalità di provenienza. Una scelta a volte non facile, ma che aveva e ha come obiettivo di applicare un modello di intercultura non solo nell’incontro tra nativi/e e migranti ma specialmente fra migranti stesse. Una forte dose di stereotipi, pregiudizi, sino a toccare espressioni di razzismo, accompagna tutte le persone, chi migra ovviamente non ne è immune, anzi più esposto.

Molte volte le migranti preferirebbero frequentare una ristretta cerchia di conoscenti e questo se da un lato si può leggere come un bisogno “protettivo e rassicurante” dall’altro lato rischia la chiusura in un sistema relazionale non aperto, ghettizzante. 

Possiamo riconoscere che finora questo modello solidale ha tenuto; si sono avviati negli anni momenti di auto-muto aiuto fra donne di diverse nazionalità, momenti di convivialità, l’attivazione di baby sitting a turno, ecc. Quasi tutte le donne ospitate negli appartamenti hanno potuto usufruire della rete dei servizi gratuiti attivati presso il centro interculturale come i corsi di italiano, l’assistenza legale, l’accompagnamento ai servizi, la ricerca di una casa e del lavoro. 

Questa modalità di convivenza trova una buona dimensione anche nell’abitabilità degli spazi messi a disposizione dall’associazione. Gli ambienti sono colorati, arredati con mobili moderni e funzionali, quadri, tende, oggetti. L’idea di vivere in un luogo povero e spartano non è congeniale alla nostra idea di accoglienza, convivialità e ospitalità.

Gli alloggi sono così pensati: una stanza in autonomia dove ospitare mamme e bimbi, una stanza per donne sole, una cucina, un bagno, elettrodomestici vari, piatti, posate, pentole e utensili vari. 

Ogni appartamento ha una propria lavatrice e un’altra è situata al piano terra, in un bagno del centro interculturale. Ci sono ulteriori spazi di cui le donne e i figli/e ospiti possono usufruire: un cortile interno dove si può chiacchierare, mangiare e giocare, un salone con televisione, videoregistratore e vhs-dvd, una sala lettura con settimanali nelle lingue madri più parlate e lette, libri, audiocassette, giochi. Spazi dove si può anche rimanere da sole per ritrovare un po’ di serenità. 

La Cucina Abitata è diventata nel corso di questo ultimo anno il cuore dell’accoglienza abitativa, è sempre aperta, è il luogo in cui le donne supportate da volontarie e operatrici a turno preparano il pranzo e la cena per se stesse e per i loro figli, è il luogo in cui come sotto una lente di ingrandimento abbiamo avuto modo di vedere le difficoltà relazionali e gli stili educativi tenuti dalle donne accolte. Condividere, donne ospiti, operatrici e volontarie, la quotidianità della cucina ha indicato in maniera chiara e precisa su quali aspetti (la genitorialità, la cura dell’igiene domestico, la valutazione delle competenze, la convivenza, la mediazione) è necessario concentrare maggiormente supporto e sostegno. 

Un altro valore aggiunto è dato dall’ubicazione degli alloggi, situati come si è detto al primo piano del centro interculturale Trama di terre. Dallo scorso anno tutti gli appartamenti situati sopra la nostra sede sono stati da noi affittati, attualmente gestiamo 4 appartamenti, a cui si aggiunge la Cucina Abitata, per un totale di 20 posti letto.

Lo spazio di Trama di terre ha il merito di avere tessuto con tante persone singole e associazioni della città  una rete amicale tale che negli anni si è dimostrata una importantissima risorsa soprattutto per le donne straniere accolte dal nostro servizio di prima accoglienza abitativa. 

Questa ricca rete di relazioni interne alla città ha permesso contatti con ditte per la realizzazione di percorsi lavorativi, con agenzie immobiliari e con privati che conoscendo l’associazione fornivano, quando necessario, garanzie per un alloggio in affitto, e anche  inserimenti lavorativi presso famiglie che avevano necessità di un supporto anche notturno.  

Guida il nostro lavoro di accoglienza abitativa il concetto di empowerment: per noi è fondamentale rendere capaci le persone assoggettate e ridotte al silenzio di essere riconosciute come soggetti legittimi in grado di autodefinirsi, di accrescere la comprensione e la consapevolezza delle proprie condizioni. Questo concetto associato a quello di  autonomia è alla base del nostro lavoro.

Noi intendiamo l’empowerment come una modalità per aumentare il senso di autodeterminazione sulla propria vita.

La nostra accoglienza abitativa lavora seguendo la volontà di creare uno spazio di vita, in relazione con le persone, rispondente alle esperienze conoscitive delle donne migranti. Per questo la nostra associazione è stata riempita di segni e oggetti che rappresentano pezzi di storia di chi l’ha attraversata in questi anni: fotografie, stoffe, tappeti, ricordi.

Infine, lo spazio di Trama di terre è inteso in senso fisico ma anche simbolico: oltre ad essere un concreto punto di riferimento nel territorio per tutte le donne, è anche un contenitore di relazioni, idee e servizi. 

E’ prima di tutto luogo in cui, attraverso la relazione e lo scambio tra donne italiane e straniere, si intende superare l’isolamento che spesso comporta la condizione di migrante. E’ un punto di sperimentazione di idee e progettazione di nuovi percorsi per l’empowerment delle donne straniere e italiane. 

E’, ancora, uno spazio che offre, in rete con i servizi, risposte integrate alle donne straniere rispondendo così a bisogni complessi e interrelati come quelli di cui sono portatrici le nostre ospiti.  

Tabelle statistiche di riferimento per i grafici presentati. 

Nazionalità delle donne accolte 
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Nazionalità dei minori accolti 

[image: image7.emf]nazionalità accolte 

5

40

11

34

4

2

1

1

1

2

1

1

1

2 1 3

1

2

1

1

2

2

4

1

pakistana ucraina  rumena  marocchina  angola senegal

niger  filippine  somalia russia  bielorussia  ungheria 

bulgaria  albania  algeria  tunisia  turchia  armenia 

rom  domenicana congo  moldava  polonia  camerun 


Distribuzione degli ospiti accolti negli anni [image: image8.emf]accoglienza 
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� A questo proposito la nostra associazione ha realizzato la mostra, ancora esposta presso la nostra sede, Con o senza documenti i diritti delle donne sono diritti universali 
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